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QUOTIDIANO LIbERALE pER LE gARANzIE, LE RIfORME ED I DIRITTI UMANI

Il premier va contro 
il blocco sociale della sinistra
di ARTURO DIACONALE

Il Governo Renzi contro il tradizionale
blocco sociale della sinistra? Non si è

capito bene se sia stata frutto di inge-
nuità la dichiarazione della ministra
Marianna Madia, secondo cui la deci-
sione del Governo di non procedere al
rinnovo dei contratti per gli statali deve
essere considerata come una presa di di-
stanza dai dipendenti pubblici e dai loro
sindacati. Cioè da quella parte della so-
cietà nazionale che da sempre è stata un
serbatoio di voti per i partiti della sini-
stra italiana. In realtà la Madia è stata
fin troppo chiara nel dichiarare che
l’atto del Governo è stato il frutto di una
scelta ponderata. Motivata dalla volontà
di uscire dai confini limitati del proprio
elettorato per compiere una operazione
trasversale rivolta a sostituire il patto
tradizionale e ristretto tra sinistra e pub-
blico impiego con un patto molto più
ampio tra il Governo riformatore e le
nuove generazioni prive di prospettive
per il futuro.

L’ingenuità, dunque, non è della
Madia. Ma, semmai, di chi pensa che un
atto di così ampia rottura tra sinistra e il
proprio blocco sociale si sarebbe dovuto
consumare non con una battuta pro-
nunciata nel corso di un dibattito alla
Festa dell’Unità, ma al termine di un
lungo processo di approfondimento al-
l’interno del partito. Ma i tempi in cui
la sinistra doveva macerarsi prima di
rinnovare le proprie posizioni sembrano
essere ormai tramontati. E la conferma

di CLAUDIO ROMITI

Essendo gran parte dell’informazione,
al pari del resto della società, formata

da  credenti nella religione keynesiana –
quella che per intenderci guarda lo svi-
luppo solo dal lato della domanda aggre-
gata – gli ultimi provvedimenti della Bce
di Draghi non poteva che scatenare un
coro di reazioni trionfalistiche. In parti-
colare, l’idea di stampare nuova moneta
e cartolarizzare di fatto i debiti dei Paesi
più spendaccioni della zona euro, produ-
cendo ovviamente ulteriore liquidità, ha
mandato in brodo di giuggiole chi invoca
da tempo l’uso di misure cosiddette non
convenzionali da parte della Banca cen-
trale europea. 

Ma in realtà, come ben sanno le per-
sone dotate di un minimo di buon senso
e di competenza, la pericolosa ricetta in-
flazionistica che si è deciso di adottare
rappresenta solo una droga per i relativi
sistemi economici. Una droga che ha solo
la capacità di regalare del tempo, ma non
è in grado di risolvere i problemi struttu-
rali che si trovano a monte dei vari squi-
libri sistemici. 

Tempo prezioso che dovrebbe proprio
essere utilizzato dagli Stati canaglia  della
zona euro, a cui l’Italia appartiene a
pieno titolo, per intraprendere le neces-
sarie riforme, cercando di sanare in tutto
o in parte i citati squilibri interni. Ciò do-
vrebbe in primo luogo migliorare la com-
petitività complessiva dei singoli Paesi,
favorendo un deciso miglioramento dei
bilanci pubblici per mezzo di una politicaContinua a pagina 2
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delle Libertà

La Bindi contro la bellocrazia di Renzi
La presidente della Commissione Antimafia difende l’attività del Governo ma non si trattiene
dal sostenere che molte delle ministre in carica sono state scelte solo per la loro avvenenza fisica

che la Madia non ha compiuto una av-
ventatezza ma ha fornito il segnale di un
profondo cambio di strategia è venuta
dallo stesso Matteo Renzi con la sua po-
lemica nei confronti dei capitalisti ita-
liani del “salotto buono”...

di riduzione della spesa a fronte di un
contestuale abbattimento della pressione
fiscale. In tal modo si getterebbero solide
basi per riassorbire l’ennesima inonda-
zione di liquidità attraverso una forte ri-
presa dell’attività economica.
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...e con l’annuncio della sua mancata par-
tecipazione alla riunione annuale che pro-
prio i frequentatori del “salotto buono”
tengono a Cernobbio.

L’assenza con polemica del premier dal-
l’incontro tra i “soliti noti” che contano
nel nostro Paese è il segno inequivocabile
della rottura del Governo Renzi con il
blocco sociale della sinistra. Per alcuni de-
cenni la sinistra politica ha avuto alle pro-
prie spalle l’accordo tra la sinistra sociale
radicata nel pubblico impiego e nelle
grandi fabbriche ed i capitalisti che attra-
verso i sussidi di stato tenevano aperte
queste fabbriche e garantivano la pace so-
ciale. Non c’è bisogno di risalire ad
Agnelli e Lama per indicare il fenomeno.
Basta ricordare il sostegno dato dal Pd al
governo Monti dei tecnocrati e dei poteri
forti per sottolineare come il blocco so-
ciale a cui ha sempre fatto riferimento il

Il premier va contro 

il blocco sociale della sinistra

partito di cui Renzi è il segretario è sempre
stato formato dagli apparati pubblici e dai
capitalisti capaci di essere tali solo con i
soldi dello Stato.

Agli occhi di chi ha sempre denunciato
l’anomalia rappresentata da una sinistra di
classe sostenuta dai “padroni” arricchiti
dai soldi dei contribuenti, la rottura ope-
rata da Renzi non può non essere salutata
con soddisfazione. Anche perché questa
rottura dimostra come il cambiamento
passi obbligatoriamente per il supera-
mento del compromesso di potere tra gli
“occupatori” e gli “sfruttatori “ dello
Stato. Ma la soddisfazione non impedisce
di sollevare una questione di rilevante im-
portanza per il futuro. Il governo che
rompe con il blocco sociale della sinistra
continua ad essere il governo espressione
del principale partito della sinistra? Ed il
segretario del Pd che è anche il capo del
Governo artefice della rottura può conti-
nuare ad essere il rappresentante del par-
tito del blocco sociale ripudiato?

È probabile che alla base della scelta di
Renzi e del suo governo ci sia il successo
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alle elezioni europee assicurato da una
base sociale molto più ampia di quella tra-
dizionale della sinistra. Ma quanta di que-
sta base potrà essere conservata il giorno
in cui il vecchio blocco sociale della sini-
stra si renderà conto di non essere più rap-
presentato da questo Governo?

ARTURO DIACONALE

...Se invece la politica degli incantatori di
serpenti, in cui noi siamo i campioni, do-
vesse utilizzare l’ossigeno cartaceo di Dra-
ghi per dilatare ulteriormente i confini
della spesa corrente, con l’unico scopo di
ottenere maggiore consenso, l’effetto re-
pubblica di Weimar e l’esplosione di tutta
una serie di bolle speculative spazzereb-
bero via ogni residua speranza di salvare il
sistema dell’euro. Renzi & company sono
avvertiti.
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